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E a cosa pensa dovrebbero servire le sue dimissioni,
onorevoleBersani?
«A incoraggiare una discussione vera, a decidere
delle correzioni profonde riguardo il nostro modo
di essere. L’Italia è nei guai e ha bisogno che il Pd
sia all’altezza del compito, che sia in grado di assu-
mersi le proprie responsabilità. Certamente in que-
sti anni abbiamo avuti problemi, ma siamo comun-
que riusciti ad essere i principali protagonisti politi-
ci di governo nella gran parte dei territori. Poi, mes-
si di fronte alla prima vera responsabilità nazionale
da quando siamo nati, non siamo riusciti a saltare
l’asticella. Abbiamo mancato la prova».
Anchenelsuopartitoc’èchil’hacriticataperlagestio-
nedellapartitadelQuirinale:comerispondeachiso-
stienecheèstatounerrorepuntaresuMarinieachifa
notarechepoi lasceltadiProdierafigliadiunosche-
matotalmente opposto?

«Guardi, ho sentito ricostruzioni francamente favo-
listiche e giustificazioni di comodo di quel che è
avvenuto, ma non ho intenzione di replicare o di
ricostruire passaggio per passaggio quelle giorna-
te perché sarebbe doloroso per me e umiliante un
po’ per tutti. Mi fermo su un punto incontestabile:
noi siamo venuti meno a delle decisioni formali e
collettive. Che possono essere variamente giudica-
te - anche se io le ritengo assolutamente giuste, nel-
le condizioni date le uniche possibili e coerenti con
i nostri deliberati - ma che restano, ripeto, decisio-
ni formali e collettive».
Cheideasièfatto,perchéilPdnonhatenutonelpas-
saggiosul Quirinale?
«Già nei giorni precedenti la scelta del presidente
della Repubblica, ci eravamo indeboliti caricando-
ci addosso la responsabilità dello stallo nella forma-
zione di un governo. Un’idea sbagliata, fatta circo-
lare anche dentro il nostro mondo. Poi, quando si è
trattato di applicare una decisione che avevamo as-
sunto, quella cioè di cercare un presidente larga-
mente condiviso fino a prova contraria, la prova
contraria che io avevo immaginato potesse proveni-
re dagli altri è invece venuta da noi. E nella fase
successiva, di fronte all’impossibilità di una larga
condivisione, quando abbiamo proposto un nostro
candidato sul quale era stata presa una decisione
entusiasticamente collettiva, con nessuno che ave-
va appoggiato la mia richiesta di voto segreto, ab-
biamo registrato un colossale inadempimento».
Èunaquestione didisciplinao c’èdell’altro?
«È inutile fermarsi a temi per così dire disciplinari,
in questa vicenda sono emersi problemi che dobbia-
mo assolutamente affrontare. Primo: un deficit di
autonomia, una nostra incomprensibile permeabi-
lità, una difficoltà ad esercitare un ruolo di rappre-
sentanza, di orientamento, di direzione. Secondo:
l’incapacità di distinguere tra funzioni istituziona-
li, come è quella del Presidente della Repubblica, e
funzioni politiche e di governo. E, mi dispiace dirlo,
ma è difficile non vedere in questo la lunga semina
della cultura berlusconiana berlusconiana che ha

messo frutto anche nel nostro campo. Terzo: l’ir-
rompere di rivalse, ritorsioni, protagonismi spiccio-
li di fronte a un passaggio di enorme portata. È
l’insieme di questi problemi che mi fa dire che è
arrivato il tempo di dirimere un tema: vogliamo
essere un soggetto politico o uno spazio politico
dove ognuno esercita il proprio protagonismo?».
Unaquestionenondapoco,perunpartitocheènato
seianni fa, non crede?
«Questa ambiguità si è resa non più addomesticabi-
le alla prima, vera prova di diretta responsabilità
nazionale. Ora però il tema va affrontato, sapendo
che se scegliamo la seconda strada possiamo esse-
re utili ad alcuni di noi, ma non al Paese e agli inte-
ressi e ai valori che vogliamo difendere. Se dobbia-
mo invece essere un soggetto politico, dobbiamo
chiederci qual è la nostra missione per questo Pae-
se e capire che, se scegli di entrare in una libera
associazione, decidi di devolvere a una comunità
almeno una parte delle tue convinzioni, delle tue
aspirazioni, delle tue ambizioni. Perché se si disper-
de l’idea che entrare in un collettivo è una scelta

morale, di libertà e di responsabilità, noi non pos-
siamo essere utili al Paese».
OraèincaricaungovernoincuicisonoministridelPd
edel Pdl, che è quello che lei per cinquanta giorni ha
escluso: l’erroreèstatocommessoierioèstatocom-
messooggi?
«È stato commesso nel passaggio per il Quirinale,
che ha comportato un nostro pesante indebolimen-
to e un mutamento nel rapporto di forza. Nell’in-
consapevolezza di tanti di noi, lì è tramontata la
possibilità di un governo di cambiamento, la possi-
bilità di aprire la legislatura con una terapia d’urto
capace di riconnettere il governo e noi stessi con la
società. So bene che fra di noi ci sono parecchi che
hanno ritenuto irrealistica quella prospettiva. Ma
c’era troppo realismo in quei giudizi. Il vero reali-
smo sta nella connessione al Paese, alle sue esigen-
ze. Quello era un tentativo che aveva dentro un ele-
mento di azzardo, di combattimento, ma non era
irrealistico, non sarebbe stato irrealistico, anche se
certo in quella prima fase della vicenda, non era
irrilevante il fatto che il Presidente della Repubbli-
ca non avesse la pienezza dei propri poteri».
Grilloperòhachiusoaogniipotesidicollaborazione,
sia nella fase della formazione del governo che in
quellaperilCapodelloStato:colsennodipoisièpen-
titodiaver insistitocosì a lungo?
«Intanto sia chiaro che io mi rivolgevo a tutto il
Parlamento. In ogni caso sbaglia chi sostiene che
mi sarei fatto umiliare da Grillo. L’arroganza umi-
lia chi la mostra e rimarrà l’idea di una mia disponi-
bilità a lavorare per un governo del cambiamento.
L’idea di Grillo è stata fin dall’inizio quella di tener-
si totalmente disimpegnato e cercare di lucrare il
più possibile sulla necessità di una convergenza tra
noi e la destra. Lucrare si può per un giorno, un
mese, forse anche per un anno ma, se poi si mostra
l’impotenza e l’inconcludenza di certe posizioni, è
finita».
MaperchéilPdnonhafattosualapropostadielegge-
reRodotàalQuirinale?
«Dopo quanto successo con Marini e con Prodi,

Pier Luigi Bersani
«Il Pd ha mancato la prova
Ora diventi davvero un partito»

. . .

«Dobbiamo sostenere
con determinazione Enrico Letta
che si è caricato di un compito
pesantissimo, in una fase nuova»

. . .

«Siamo venuti meno a decisioni
formali e collettive. Nella partita
del Quirinale abbiamo bruciato
il governo di cambiamento»
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